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MILANO Sette anni di carcere. Ecco la tanto attesa sentenza emessa
ieri dal giudice dell'udienza preliminare del tribunale dei minori di
Milano, Marilena Chessa, al termine del processo con rito abbrevia-
to nei confronti di Michele M., il giovane che il 25 aprile dello scorso
anno uccise il piccolo Claudio Hoxha dopo essersi visto respingere
le sue avance a sfondo sessuale.

Il pubblico ministero Cristina Rota aveva chiesto un anno in più
ma all'uscita dall'aula ha espresso comunque soddisfazione.

Nessuna dichiarazione da parte di Alina, la mamma del bimbo
albanese di appena 8 anni ucciso a bastonate nei boschi ai confini tra
Arosio e Mariano Comense.

Ricorso in appello, invece, è già stato annunciato dal difensore
del ragazzo, all'epoca dei fatti minorenne, l’avvocato Guglielmo
Gullotta, convinto che il suo assistito fosse pronto per un periodo di

recupero in una comunità e non meritevole del carcere.
La sentenza è giunta nel pomeriggio di ieri dopo circa due ore di

camera di consiglio e prevede che se il ragazzo, trascorsi i sette anni
di reclusione, risulti ancora socialmente pericoloso dovrà essere
sottoposto per tre anni a ulteriori misure di sicurezza.

L'avvocato Gullotta ai giornalisti presenti ha detto: «Abbiamo
sempre ipotizzato la seminfermità o infermità mentale e abbiamo
anche sostenuto che il mantenimento in carcere è controproducen-
te per il ragazzo.

Per questo motivo abbiamo proposto la custodia in una comu-
nità. Michele - ha aggiunto Gullotta - da tempo ha capito la gravità
del suo gesto ed è pieno di rimorsi».

L’imputato, ora maggiorenne e che da oltre un anno è rinchiuso
nel carcere di Treviso, ha ascoltato la lettura del dispositivo di
sentenza in silenzo.

Al tribunale dei minori di Milano è arrivato poco prima delle 10
a bordo di un furgone, rannicchiato e con il volto coperto da un
giubbotto verde. Al suo fianco un uomo e una donna, probabilmen-
te due assistenti sociali assegnati al ragazzo.

Un attimo prima era giunta da Mariano Comense Alina Hoxha,
la mamma di Claudio, che verso mezzogiorno non ha retto al
dolore ed è stata colta da una crisi di pianto.

MESSINA Il sindaco di Capo d’Orlan-
do (Messina) Enzo Sindoni è stato
ieri arrestato dal nucleo calabrese
della Polizia Tributaria della Guardia
di Finanza che sta indagando su una
serie di truffe ai danni dell'Unione
Europea. L'inchiesta, che ha portato
all'emmissione di 63 provvedimenti
restrittivi riguarda i contributi alle im-
prese operanti nel settore delle tra-
sformazione dei prodotti agrumicoli.
Sindoni, eletto in una lista civica, can-
didato nelle ultime regionali nelle li-
ste di An, è presidente dell'Upea, un'
associazione di produttori agrumico-
li. Proprio in questa qualità Sindoni
risulta coinvolto nell'inchiesta della
magistratura calabrese su alcuni
contributi che sarebbero stati incas-
sati attraverso falsi conferimenti da
parte delle associazioni di produttori
agrumicoli alle industrie di trasfor-
mazione. Al sindaco di Capo d'Orlan-
do, già arrestato in passato e coinvol-
to in controverse vicende giudiziarie,
è stato concesso il beneficio degli
arresti domiciliari.

Claudio Pappaianni

NAPOLI Alle venti l’ultima emergen-
za di una giornata senza fine. Del
fumo inizia ad uscire da una scala
mobile alla fermata della Metropoli-
tana in Piazza Cavour, centro stori-
co a due passi dal Museo. La psicosi
bomba è ormai al culmine dopo tre
allarmi nella mattinata. L’interven-
to dei Vigili del Fuoco è tempestivo,
il pericolo passa, la paura si mette
da parte: è stato un corto circuito.
La bomba non c’entra ma il nubifra-
gio di sabato notte quasi sicuramen-
te sì.

Alluvione a Napoli, anno primo
giorno terzo. A rendere convulsa
una giornata già frenetica di per se,
ci pensa qualche mitomane che chia-
ma il 113 di primo mattino: «C’è
una bomba a Palazzo San Giaco-
mo», dice una voce dal marcato ac-
cento dialettale. Si blocca la macchi-
na che sta lavorando da due giorni
per l’emergenza nubifragio. Tutti
giù in Piazza Municipio, il Sindaco,
gli assessori, funzionari e impiegati.
Braccia conserte e tensione alle stel-
le. Qualcuno indica il cielo che pro-
mette poco di buono e in effetti,
poco dopo, inizia a piovere di nuo-
vo. Squilla un cellulare, arrivano le
notizie dal traffico cittadino: un disa-
stro. Le strade chiuse, la riapertura
di scuole ed uffici, la gente che non
ne ha voluto saperne di lasciare l’au-
to a casa. Squilla un altro telefoni: è
Gianni Letta. Finalmente. «Mi ha as-
sicurato l’interessamento del Gover-
no - dice Rosa Russo Iervolino - il
prossimo Consiglio dei Ministri
(che da oggi è stato spostato a vener-
dì, ndr) dichiarerà lo stato di emer-
genza ed ora collaboreremo per
quantificare i danni che sono vera-
mente enormi». Da Palazzo Chigi si
attende anche una risposta immedia-
ta sugli interventi finanziari.

Una primissima stima dei danni
arriva a sera: 319 miliardi. Per le
urgenze una prima tranche l’ha già
stanziata la Giunta regionale della
Campania, riunitasi ieri in seduta
straordinaria: trentacinque miliardi
per il capoluogo e quindici per gli
altri comuni delle province di Napo-
li, Salerno e Avellino. Per tutti i terri-
tori colpiti Palazzo Santa Lucia ha
chiesto al Governo il riconoscimen-
to dello stato di calamità naturale,
impegnandosi, entro giovedì, ad ap-
prontare una stima definitiva dei
danni in tutta la Regione.

Rosetta ringrazia Bassolino,
aspetta segnali concreti da Roma e
intanto continua il suo giro tra la
gente alluvionata. Ora potrà dire a
tutti quali interventi si faranno per
garantire un abitazione a chi non ce
l’ha più, aiutare chi ha subito danni
meno gravi ma significativi. Dopo
la periferia occidentale dove ieri, ad
Agnano e Fuorigrotta, sono stati in-
scenati blocchi stradali, il sindaco di
Napoli è stato all’Arenella, a Piazza
Immacolata. Qui non si vive il dram-
ma abitativo di altri quartieri ma i
problemi sono tanti a cominciare
da quelli dei commercianti. In tutta
la città i danni stimati da Confcom-
mercio sono di cinquanta miliardi
per l’intero settore con il 40% di
esercizi commerciali coinvolti.
«Venga a vedere il nostro mobilifi-

cio - dice una ragazza tra la folla che
circonda il primo cittadino - non
abbiamo più nulla». C’è tensione,
«nessuno ci ha aiutato» dicono, se la
prendono con i vigili del fuoco. «I
pompieri sono stati eccezionali - ri-
batte Iervolino - a Bagnoli, nono-
stante il pericolo di crollo, hanno
continuato ad entrare nelle case per
recuperare gli effetti personali che
gli sfollati reclamavano». Problemi
su problemi, lamentele su lamente-
le. I Vigili del Fuoco si difendono e
vanno al contrattacco: «C’è carenza
di mezzi e di personale - denuncia-
no- Purtroppo molti cittadini que-
ste cose non le sanno». In quattro
rispondono ad un centralino che sa-
bato mattina è andato in tilt sotto
una raffica di oltre quattromila tele-
fonate. «Era impossibile comunica-
re con il 115» avevano denunciato
in molti, su tutti i vicini che hanno
tentato di soccorrere Giuseppe Val-
lefuoco, l’uomo di 59 anni annegato
nella sua abitazione. Ieri, nella Chie-

sa della Rotonda all’Arenella, si so-
no svolti i suoi funerali. C’erano de-
cine di amici, colleghi e quei vicini
che hanno provato a salvargli la vi-
ta. In prima fila la moglie, dalla qua-
le si era separato, e i due figli, Paolo
e Nicola che proprio oggi la vittima
avrebbe dovuto raggiungere a Bolo-
gna. Chiedono che venga fatta chia-
rezza e si individuino le responsabili-
tà, la chiede anche il sindaco uscen-
do visibilmente commossa dalla
chiesa dopo un lungo abbraccio con
la sorella della vittima. «Ci sono del-
le circostanze che vanno chiarite -
dice - su qualsiasi morte occorre in-
dagare fino in fondo. Se per caso ci
sono state omissioni, anche quelle
vanno colpite».

Intanto, proprio a causa del mal-
tempo, il presidente della Regione
Campania, Antonio Bassolino, tor-
na a chiedere con forza a Berlusconi
il rinvio o lo spostamento del verti-
ce della Nato in programma il 26 e
27 settembre prossimo a Pozzuoli.

Iervolino: se qualcuno ha sbagliato, paghi
Il sindaco di Napoli ai funerali dell’uomo annegato nella sua casa. Bassolino: spostare il vertice Nato

Gigi Marcucci

MODENA «Mi chiamo Luciano Pa-
varotti, di professione tenore, e un
cantante lirico si esprime nel mon-
do, a differenza del cantante pop».
Ecco la difesa di Big Luciano, co-
stretto per un giorno a scendere
dal palcoscenico e a salire sul ban-
co degli imputati. Il tenorissimo re-
spinge l'accusa di evasione fiscale
mossagli dagli inquirenti modene-
si. Si sente cittadino del mondo e
dunque contribuente globale, forse
sogna un futuribile fisco planeta-
rio, ma intanto quello nazionale,
attraverso la magistratura, gli con-
testa evasioni avvenute tra l'89 e il
'95: mancherebbero all'appello 35-
40 miliardi. Pavarotti non ci sta e
contrattacca. «Ho sempre creduto

che sia evasore fiscale chi guadagna
in Italia e spende i suoi proventi
all'estero.Io guadagno all'estero e
porto i soldi in Italia. Non credo
vada bene se vengo giudicato male
per questo». Poi si allontana su
una Mercedes grigia targata Princi-
pato di Monaco e viene da chieder-
si se sia un argomento in più per
l'accusa o solo il simbolo di un nuo-
vo internazionalismo.

Sono le 9, quando Pavarotti
compare in tribunale, davanti al
giudice Carla Ponterio. Vestito in
abito scuro, visibilmente emozio-
nato, rende una breve dichiarazio-
ne spontanea. Pochi minuti e natu-
ralmente neanche una stecca, an-
che perché la formula scelta dai di-
fensori, Mario Giulio e Massimo
Leone, lo mette al riparo dalle do-
mande dell'accusa. Il processo nac-

que a metà degli anni '90 e tra rin-
vii e supplementi di indagine è rim-
balzato fino alle soglie del terzo mil-
lennio. Massimo Leone, difensore
giovane ma agguerritissimo, spiega
la materia del contendere: «Si trat-
ta di capire se un cittadino debba
pagare le tasse dove i soldi li guada-
gna oppure dove li spende». Ma il
tenore, che evidentemente non
ama le finezze del diritto, va giù
pesante: «Qualcuno disse che la leg-
ge è uguale per tutti e per Pavarotti
anche di più. Non so cosa signifi-
chi, ma mi è suonato come una
persecuzione». La replica del procu-
ratore aggiunto Manfredi Luongo
non si fa attendere. Nella sua requi-
sitoria, annuncia, paragonerà l'eva-
sione a un fatto eversivo: «È qualco-
sa più di uno scippo, è un furto di
chi non solo non paga le tasse ma
costringe gli altri a pagarne di più».
E se il reato dilaga, si deduce dalle
parole del magistrato, lo stato si
sgretola.

Il processo è in teoria molto
semplice. L'accusa contesta a Pava-
rotti di aver dichiarato un imponi-
bile di 3-4 milioni quando guada-
gnava dai 5 ai 7 miliardi all'anno.
Replica la difesa che, lavorando Pa-
varotti all'estero, nulla doveva di-
chiarare al fisco italiano. Segue
l'elenco delle proprietà che Pavarot-
ti ha nel Principato di Monaco (un
appartamento di 140 metri quadri
su due piani e vista sul mare) e a
New York (tre appartamenti su
Central Park). È vero che Big Lucia-
no ha già firmato un patto con il
fisco italiano, impegnandosi a ver-
sare 24 miliardi. «Ma non è certo
un'ammissione di colpa», spiega
Massimo Leone, «è come se uno
rinunciasse a fare un ricorso con-
tro una multa perché teme, in caso
di esito negativo, di dover pagare il
doppio».

Ma l'accusa, che ha già ottenu-

to il rinvio a giudizio di Pavarotti,
non sembra intenzionata ad accon-
tentarsi. Manfredi Luongo, magi-
strato garbato quanto determina-
to, spiega che la nuova legge tribu-
taria prevede per gli italiani il glo-
bal reddit : chi lavora all'estero è
tenuto comunque a presentare
una dichiarazione dei redditi in Ita-
lia detraendo gli eventuali tributi
pagati all'estero. «Ma Pavarotti -
dice Luongo - non lo ha mai fatto.
Ci sono anni in cui ha dichiarato
2-3 milioni di imponibile quando
guadagnava 5,6,7 miliardi».

Il pm aggiunge che, allo stato,
Pavarotti rifiuta di essere interroga-
to. «Sarei contento se si sottopones-
se a interrogatorio - continua - se
lo farà, gli chiederò perché se ne è
andato a prendere la residenza a
Montecarlo, lasciando contempo-
raneamente la famiglia in Italia».
Interrogatorio o no, anche su que-
sto Pavarotti ha la risposta pronta.
Montecarlo fu scelta quando la sua
relazione con Nicoletta Mantova-
ni, oggi sua compagna, doveva an-
cora essere ufficializzata. Insom-
ma, più che di residenza, sembra di
capire, si trattava di un pied-a-ter-
re.

«Non mi sento colpevole e co-
munque sono sempre stato in buo-
na fede», dice Pavarotti davanti al
giudice, ricordando di aver fatto
pace con il fisco. «Mi fu consigliato
dai miei fiscalisti, perché si diceva
che poteva succedermi qualcosa di
grave. Per la grande pubblicità che
c'è intorno alla mia persona ho ac-
cettato di buon grado, ho pensato
di dare il buon esempio, ma non lo
credevo giusto. Non mi sento col-
pevole e se una legge dice il contra-
rio voglio che sappiate tutti che ero
in perfetta buona fede».

La prima udienza volge al ter-
mine, la sentenza è prevista per ve-
nerdì.

ROMA Sottosegretario all’Interno e
penalista. Il professor Carlo Taormi-
na proprio non ce la fa a distingue-
re i due ruoli. E ieri, per l’ennesima
volta da quando è passato nelle file
del ministero Berlusconi, ha varca-
to la soglia di un’aula di giustizia
per difendere un imputato di ma-
fia. Sirene spiegate e scorta agguerri-
tissima, Taormina è arrivato pun-
tuale nell’aula bunker del carcere
Pagliarelli dove con rito abbreviato
i magistrati dell’antimafia stavano
processando Giuseppe Simone, un
imprenditore ritenuto affiliato alla
cosca di Favara, in provincia di Agri-
gento. Davanti al gup Gioacchino
Scaduto, il sottosegretario con dele-
ga alle libertà civili e all’immigrazio-
ne, ha sostenuto l' illegittimità delle
intercettazioni ambientali in un pro-
cesso di mafia. Vizi di legittimità,
cavilli e contestazioni per una tecni-
ca di indagine che si è rivelata fonda-
mentale in molte inchieste di mafia.
Ministero dell’Interno, Dipartimen-

to della Polizia e Dia (l’Fbi italiana)
hanno potenziato questo tipo di at-
tività di indagine. Ma il sottosegreta-
rio Taormina tutto questo non lo
so, indossata la toga di avvocato di-
fensore, in due ore ha demolito le
tesi dell’accusa. Per Simone, i pm
avevano chiesto 10 anni e otto mesi
di reclusione. Il processo riguarda
32 imputati per i quali sono stati
chiesti dalla procura 258 anni di car-
cere. Tutti gli imputati vennero arre-
stati nell' ambito dell' operazione
denominata «Fratellanza» che lo
scorso anno, ad aprile, portò in car-
cere, secondo l' accusa, i componen-
ti di due organizzazioni mafiose
contrapposte, una legata a Cosa no-
stra, l' altra alla «Stidda», in guerra
fra loro per assicurarsi il controllo
del territorio.

La presenza del sottosegretario
ha suscitato una serie di malumori
tra i magistrati palermitani, non ci
sono commenti o reazioni, ma - è il
giudizio più diffuso - è difficile per

un magistrato confrontarsi con un
avvocato difensore che è allo stesso
tempo sottosegretario di Stato.

Nessun commento da parte del
governo, meno che mai dal mini-
stro dell’Interno Claudio Scajola. Si
ripete lo scenario del luglio scorso,
quando l’avvocato Taormina, già
sottosegretario, volò a Bari con la
sua scorta per difendere un boss del
contrabbando internazionale di si-
garette, Francesco Prudentino.

Un fatto che all’epoca fece scal-
pore perché lo Stato italiano (che
Taormina rappresenta in quanto
sottosegretario) si era costituito par-
te civile nei confronti del boss pu-
gliese accusato di dirigere una multi-
nazionale del crimine responsabile
dell’uccisione di agenti di polizia e
finanzieri impegnati nella lotta al
contrabbando di sigarette.

«E’ come dire che il capo delle
guardie - fu il commento amaro di
Gianni Di Cagno, membro laico del
Csm - difende il capo dei ladri». Il

doppio ruolo di Taormina, instan-
cabile accusatore dei pubblici mini-
steri, scatenò un dura polemica poli-
tica con l’opposizione di centrosini-
stra che ne chiese le dimissioni da
sottosegretario. Lo stesso ministro
Scajola giudicò inopportuno il dop-
pio ruolo del suo vice.

Poi più nulla,il sottosegretario
continua imperterrito per la sua
strada: attacca magistrati e difende
presunti boss, nei ritagli di tempo si
occupa anche di sponsorizzare la
candidatura di Fiuggi per ospitare il
vertice della Fao.

Figura ingombrante per gover-
no e maggioranza, Taormina non
intende mollare, soprattutto da
quando Scajola ha distribuito le de-
leghe ai suoi sottosegretari. Il profes-
sore aspirava ad avere quella più
importante (pubblica sicurezza e
pentiti), finita, dopo un lungo brac-
cio di ferro tra An e Fi, ad Alfredo
Mantovano. Si è dovuto accontenta-
re della delega per gli affari civili.

Il sottosegretario si è rimesso la toga per affrontare il processo contro un imprenditore affiliato alla cosca di Favara

Taormina ci riprova e difende il boss

Uccise bambino albanese
Sette anni di condanna

Arrestato sindaco An
di Capo d’Orlando

Pavarotti dal giudice per evasione fiscale si difende: guadagno all’estero, perché devo dare i soldi all’Italia?

«Sono il tenore del mondo, le tasse non mi riguardano»

Il sottosegretario Taormina, in basso Pavarotti
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